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Capitolo terzo

LA SOCIETA’ MULTIETNICA

1. Il pregiudizio etnico

     L’attualità e i fatti di cronaca, che riportano continuamente notizie su comportamenti di razzismo, di discriminazione e violenza, richiamano ogni giorno la consapevolezza che il pregiudizio non è scomparso nel nostro e negli altri paesi. Il nostro paese si trova in una fase difficile e delicata e la presenza relativamente recente di diversi gruppi etnici può far sperare di riuscire ad evitare il sorgere di immagini negative, di stereotipi pesanti che influiscono sulle relazioni e sull’inserimento degli immigrati (Favaro G.-Colombo T.,’93,96).

     Il pregiudizio può essere definito come l’insieme dei valori e delle idee che portano un individuo o un gruppo di individui ad essere prevenuti contro i membri di uno o più gruppi particolari. Spesso esso si confonde con gli stereotipi, ma essi sono affermazioni e credenze rigide e generalizzate rispetto alle caratteristiche dei membri di un certo gruppo etnico, mentre il pregiudizio è un’attitudine negativa verso un gruppo. 

L’elemento che li accomuna è comunque la tendenza alla generalizzazione che deriva da una conoscenza superficiale dell’altro gruppo (ibidem, 106).

     Il pregiudizio è caratterizzato da una dimensione cognitiva e una dimensione emotiva. Nella prima dimensione esso viene considerato come nozione elaborata dall’esperienza storica del gruppo di appartenenza e trasmesso ai soggetti del gruppo come patrimonio conoscitivo senza averlo esperito. In tal senso sono strumenti interpretativi della realtà sociale e naturale, sono una risposta collettiva tesa a soddisfare bisogni comuni. Inoltre esso ha una forte valenza emotiva che serve per determinare l’identità di gruppo e il senso di appartenenza. I pregiudizi, come rappresentazioni sociali, hanno avuto il compito di far apparire naturale e con un senso l’organizzazione sociale e i ruoli ad essa funzionali: in tal modo sono divenuti strumenti di coesione sociale, legittimazione del potere e mantenimento dello status quo (Delle Donne M.,’93,9).

     Si sono sviluppate molte teorie sull’origine e la natura del pregiudizio in base alle varie ideologie; Nanni e Weldemariam (’94, 18) le   sintetizzano come segue:

a) Teorie ad impostazione storica: cercano di scavare oltre le            apparenze, come il marxismo, e per esse il pregiudizio etnico è un atteggiamento sociale divulgato dalle classi dominanti, allo scopo di indicare come inferiori i gruppi dominanti e di giustificarne così lo sfruttamento

b) Teorie ad impostazione socio-culturale: la vita delle metropoli crea enormi problemi all’individuo, il quale attribuisce le caratteristiche più spregevoli ad alcuni gruppi che diventano il simbolo di ogni problema (drogati, immigrati,…) e diventano bersaglio di pregiudizio e di odio

c) Teorie ad orientamento psico-dinamico: l’attenzione è posta sulle situazioni di frustrazioni che impediscono ad un individuo di raggiungere i suoi fini cercando un capro espiatorio.Vi sono anche persone predisposte al pregiudizio: quelle insicure ed ansiose che hanno uno stile di vita autoritario ed egocentrico e che alla fine ne divengono portatori a loro volta.
     Allport, nel suo libro La natura del pregiudizio, ha elencato una serie di situazioni nelle quali è più facile che esso si sviluppi:

· quando la struttura sociale è eterogenea;

· quando è in atto nella società un processo di mobilità che permette l’ascesa sociale;
· quando, grazie al cambiamento sociale e culturale, sorgono contrasti tra il vecchio e il nuovo;
· quando prevale l’ignoranza e le informazioni sono inadeguate;
· quando le dimensioni di un gruppo di minoranza tendono ad aumentare;
· quando c’è in atto una competizione o un conflitto tra nazioni, partiti,…
· quando lo sfruttamento di una minoranza torna a vantaggio di altri;
· quando la cultura non condanna esplicitamente l’aggressività, la violenza, il fanatismo;
· quando la cultura approva e incoraggia l’egocentrismo;
· quando l’assimilazione e l’integrazione culturale vengono scoraggiate (Ibidem, 19-20).
     In genere, la maggior parte delle persone, pensa che il pregiudizio si sviluppi durante l’adolescenza e l’età adulta, ma questa tendenza viene smentita da molte ricerche fatte a bambini di età compresa tra i 4 e i 7 anni (Favaro G.- Colombo T.,’94,96).

     Come viene misurato il pregiudizio nei bambini? Il test più utilizzato per misurare il pregiudizio infantile risale al 1947 e venne proposto da 

K.B. Clark e M.P. Clark. Vengono presentate ai bambini due bambole di colore diverso e vengono fatte sette domande a cui il bambino deve rispondere scegliendo una delle due bambole. Il bambino si trova a sceglierne una e a rifiutare l’altra senza poter esprimere le sfumature della preferenza o di negatività.

     Un altro test utilizzato è il PRAM (Preschool Racial Attitude Measure) il quale propone 24 items “etnici” e 12 “di genere”: ogni item descrive una qualità positiva o negativa ed ogni risposta implica una scelta precisa così che l’accettazione nei confronti del proprio gruppo può essere letta come rifiuto dell’altro gruppo e viceversa.

     Altri test, cercando di superare il limite delle due risposte, propongono scale di valore con più di due risposte (ibidem,98).

     I risultati di queste ricerche hanno dimostrato che i bambini acquisiscono delle attitudini etniche verso i 3 e i 5 anni: i 4 anni vengono segnalati come il momento “certo”, nel quale vengono espresse reazioni negative nei confronti di un certo gruppo etnico. Ricerche svolte negli Stati Uniti hanno rilevato che bambini bianchi esprimono attitudini negative in modo rilevante nei confronti degli altri gruppi; mentre i bambini neri o indiani esprimono, fino ai 7 anni, atteggiamenti negativi verso il proprio gruppo, ma dopo quest’età mostrano di preferire il proprio gruppo (Ibidem,99). Questo evento è legato alla consapevolezza dell’appartenenza etnica: tutti i bambini la acquisiscono alla stessa età, ma variano nel processo di auto-identificazione. Altre forme di consapevolezza, come la percezione delle somiglianze e delle differenze fra individui dello stesso gruppo, si acquisiscono tra i 6 e gli 8 anni: quindi con l’età diventano più attenti alle caratteristiche individuali che all’appartenenza etnica (ibidem,103).

     E’ importante, quindi, che anche da parte degli insegnanti ed educatori ci sia una certa sensibilizzazione e capacità nel trasmettere i valori di pace e rispetto dell’altro per costruire una società il più aperta e consapevole possibile delle differenze per fare in modo che il confronto si superi con il dialogo e non con la forza.

2. Una tipologia di razzismo

     La nascita di un’ideologia razzista vera e propria si sviluppa nel XVIII secolo, quando il termine “razza” venne usato per classificare gli esseri umani dal punto di vista biologico e psicologico. In base alla differenza dei tratti somatici e del colore della pelle si cercava di conformare una differenza sostanziale per affermare che i popoli sottomessi appartenevano a razze inferiori per quanto riguardava le loro facoltà mentali e le loro qualità sociali o morali (Nanni A.-Weldemariam H.,’94,17).

     Alla fine del secolo scorso, tra le classi colte europee, si era diffusa l’idea che il genere umano fosse suddiviso in una razza superiore, quella bianca, che dominava tutte le altre, e da razze inferiori: tale idea giustifica il colonialismo. Così anche all’inizio del novecento 

Chamberlain diffuse in Germania il mito dell’arianesimo, identificando la razza superiore con quella germanica e nel 1930 Rosemberg con il suo  testo Mito del XX secolo, diede ad Hitler il manuale per legittimare il suo programma di sterminio di coloro che riteneva appartenenti a “razze inferiori” (Ibidem,18).

     Ciò che caratterizza il razzismo è la determinazione di reali o supposte caratteristiche negative ad un gruppo particolare. Si distingue dalla xenofobia, anche se ne è collegato, poiché essa indica la disposizione di una persona ad avere paura di altre persone o gruppi di persone percepiti come stranieri. Quando questo concetto viene esteso alle relazioni tra le nazioni è alla base del nazionalismo (Favaro G.-Colombo T.,’93,107). 

     Dare una definizione attuale al razzismo è molto difficile, ma una posizione, che riprende in parte la definizione di pregiudizio di Allport, tende a definire razzista qualsiasi atteggiamento che sia offensivo e/o discriminatorio nei confronti di una categoria di individui, identificata in base alla provenienza territoriale e all’identità etnica o razziale, e che sia esteso a ciascun singolo individuo appartenente a quella categoria a prescindere dai suoi comportamenti specifici (Lazzarini G.,’93,71).

     Il razzismo contemporaneo ha una spiccata capacità di mettere al proprio servizio strategie ed elaborazioni teoriche, di organizzare le tendenze di forze sociali in una determinata congiuntura, e di raffinare ricerche intellettuali: la conseguenza è quella di immettere l’insieme della società in un processo di fuga in avanti, verso la riproduzione forzata del proprio passato ideologico o verso la produzione di un ordine nuovo, fondato sulla negazione delle innovazioni reali della storia (Ibidem, 72).

     Esaminando il rapporto fra immigrazione e razzismo senza dubbio si può affermare che si alimentano reciprocamente e le insicurezze e le crisi derivanti dall’immigrazione risultano legate al razzismo. Ma quali razzismi vi possono essere in Italia? Manconi Luigi (1992 63-80) distingue tre tipologie di razzismi:

1. razzismo addizionale: atteggiamento offensivo e/o discriminatorio che nasce dall’addizione tra un’identificazione fisica, etnica o culturale ed un fattore di allarme o minaccia sociale, alimentato da sentimenti di angoscia collettiva;

2. razzismo concorrenziale: atteggiamento che nasce dal controllo simbolico e materiale del territorio e delle sue risorse. Questo modello è caratterizzato dalla competizione per risorse scarse privilegiando le motivazioni economiche;

3. razzismo culturale: atteggiamento che nasce dalla difesa della propria cultura, delle proprie tradizioni, del proprio stile di vita e del proprio sistema di valori e dal rifiuto o dalla svalutazione di quelli altrui.

     Questi tre tipi di razzismo raramente si presentano singolarmente, ma quasi sempre sovrapposti e combinati. Ciò che fa scattare tale atteggiamento è la percezione della caduta del controllo esterno, in seguito ai problemi legati al confronto esterno e alla paura della perdita dell’identità (Colasanti,’90,358).  

4.  Difficoltà per definire la propria identità 

     Le nuove migrazioni internazionali dal sud al nord del mondo sono il segno di un’epoca di crisi e di transizione a livello mondiale. Al di là dei problemi contingenti si presentano anche problemi a carattere simbolico, effetto delle nuove dinamiche sociali caratterizzate dal confronto e dalla convivenza di popolazioni differenti e tra etnie e culture diverse. L’identità etnica diventa un’importante risorsa alla quale ricorrere nella dimensione del multidimensionale incontro-scontro originato dai movimenti migratori (Lazzarini G., ’93, 62-63).

     La forte marginalizzazzione degli immigrati, l’occupazione dei livelli più bassi della stratificazione sociale, la rigida divisione gerarchica del lavoro, le discriminazioni nell’accesso ai servizi ed ai diritti, i pericoli di nuove ghettizzazioni, … sono tra i fattori che fanno prevalere gli elementi ascrittivi e superordinati dell'identità etnica. Infatti le dinamiche sociali scaturenti dall’interazione di diverse culture tendono a confermare la propria identità ed a soddisfare i propri bisogni di appartenenza, i quali, nelle società complesse, rimangono generalmente insoddisfatti (Ibidem, 64).

     Petrosino definisce l’identità etnica sia come un aspetto dell’autoriconoscimento della collettività, sia come un aspetto del suo riconoscimento agli occhi degli altri. Da questa definizione si possono individuare due concezioni diverse di etnicità:

I   sottolinea gli aspetti ascrittivi: la discendenza, i modelli culturali, ed

    ogni altro elemento acquisito per via ereditaria, sia biologico-somatico

    che storico-culturale;

II  indebolisce i contenuti oggettivi e i caratteri eterodefinitori, per

   situarsi sul terreno della produzione simbolica e per assumere le

   dimensioni di una pratica sociale: diventa un’etnicità fluida, una

   forma dinamica di organizzazione sociale, il frutto di una scelta

   autoconsapevole, diretta a definire se stessi e gli altri a fini inter-

   attivi.

E’ quest’ultima definizione quella che si adatta di più ai tempi moderni: una concezione dinamica di etnicità aiuta a favorire la solidarietà e l’identificazione, un adattamento alla mobilità, alla frammentazione, alla differenziazione sociale e culturale ed ai rapidi cambiamenti della società contemporanea (ibidem, 48-49).

     Alcuni autori hanno individuato quattro elementi che servono per definire una collettività come gruppo etnico:

1. autoidentificazione: un gruppo etnico presuppone un diffuso senso di identificazione e di auto-riconoscimento, il senso di appartenenza si traduce in agire sociale e le condotte collettive fanno riferimento ad una identità comune;

2. vincoli di discendenza o di affinità: in ogni gruppo etnico la maggior parte dei componenti è legata da questi vincoli, trasmissibili per via ereditaria e legati ad una dimensione biologico-naturale;

3. attributi e modelli culturali distintivi: l’attributo più caratteristico è la lingua, ma possono essere pure la religione, la tradizione storica ed ogni altro elemento culturale;

4. organizzazioni e/o istituzioni formali specifiche ed autonome: l’etnicità si presenta come un sottosistema che si manifesta in forme di organizzazione sociale per l’interazione etnica e per avanzare richieste.

Nessuno di questi quattro elementi presenta un criterio assoluto, possono non essere presenti tutti contemporaneamente, ma ogni membro di un gruppo etnico deve essere legato ad esso da almeno uno di questi fattori

(ibidem, 51).

     Nel proprio gruppo etnico il migrante ritrova la situazione stazionaria in cui può relazionarsi con gli altri e definirsi basandosi sui modelli culturali a cui è abituato. Quanto più un individuo può contare su rapporti intensi, tanto minore sarà il rischio di emarginazione. La solidarietà parentale e fra connazionali attutisce certamente l’impatto con la società con un ruolo protettivo, ma può anche soffocare e col passare del tempo far diminuire lo stimolo al confronto con la società ospitante. Essere accettati diventa un doppio dilemma: all’accettazione da parte della società ospite, si contrappone il desiderio di essere riconosciuti come membri di successo del proprio gruppo etnico. Due immagini con valenze contraddittorie, ma che portano ad uno stato sempre più elevato di tensione: il processo di identificazione sarà frutto dell’incontro delle due dimensioni socio-culturali in cui si trovano a vivere (Murer B.,’94,25).

     Al concetto di identità possiamo distinguere una dimensione psicologica ed una sociale. L’identità psicologica è la percezione che uno ha di sé in rapporto ad un altro. Essa si costituisce a partire dal processo di individuazione che avviene con la separazione del bambino dalla dipendenza originaria dalla madre. Infatti l’identità personale comporta non solo la percezione dell’auto-identificazione, ma anche l’aspetto relazionale. I problemi sorgono quando il modo con cui ciascuno è visto dagli altri si scontra con il modo con cui ognuno vede se stesso o come vorrebbe proporsi all’esterno (ibidem, 22).

     In emigrazione l’identità più rilevante è quella collettiva poiché l’immagine che uno vuol dare di sé si scontra con l’immagine sociale, individuale o di gruppo che gli viene imposta dall’esterno. In particolare le attribuzioni di identità provenienti dal gruppo dominante diventano vere prescrizioni che causano gravi frustrazioni. S.Abou dice: “la condizione di emigrato non esiste tanto in sé quanto nello sguardo dell’altro.” (ibidem, 23).

     L’immigrato non perde la sua identità per il semplice fatto di arrivare in un nuovo paese, ma per la frustrazione del suo desiderio di riconoscimento da parte della società. Così abbiamo da una parte gli immigrati che cercano di tutelarsi resistendo alle strategie di dominazione degli autoctoni, e quest’ultimi dall’altra parte che ricorrono anche loro alle stesse strategie per proteggere la propria identità. Soccombe chi ha meno potere e di conseguenza gli stranieri hanno due alternative: o si distanziano dal proprio gruppo, o si ripiegano su se stessi ed accettano la dominazione del gruppo maggioritario. Ecco che qui ritorna l’importanza del gruppo etnico (ibidem, 24).

     Tutti questi meccanismi identitari avvengono pure nei ragazzi immigrati che nel momento del trapianto in un nuovo paese devono affrontare una realtà del tutto nuova. Il bambino straniero può contare sul contesto familiare, ma questo diventa spesso d’intralcio nello sforzo di adattamento alla nuova situazione. Infatti nasce un conflitto di appartenenza fra la propria cultura, che appare inadeguata, e la cultura di accoglienza, che si pone come unico valido riferimento. Il processo di ristrutturazione dell’io è difficile: conflitti di valori e ruoli, dissoluzione di mete e progetti, inclinano la positiva immagine di sé e producono ansia, disorientamento e frustrazione (ibidem, 29).

     Anche se hanno, rispetto agli adulti, più capacità di adattamento, essi sono a rischio perché non hanno punti validi a cui fare riferimento. Il processo di spersonalizzazione a causa dell’immagine dispregiativa che la società gli trasmette, può portare il ragazzo ad autoemarginarsi o a tentare di assimilarsi alla società di accoglienza. Nel primo caso egli reagisce con meccanismi di isolamento, di emarginazione che sfociano in possibili devianze, in forte nostalgia, in atteggiamenti di rassegnazione che bloccano la vitalità e la progettualità. Nel secondo caso, vi è un tentativo di inserimento assumendo anche i caratteri distintivi: modi di vestire, gusti alimentari, cambiamento del nome, … Se non avviene questa autorealizzazione sopraggiungono sofferenza e stress incrementando la crisi delle relazioni familiari e amicali (ibidem, 31).

     L’identità di questi ragazzi porta spesso le tracce delle frustrazioni dei genitori e della trasmissione rigida e autoritaria dei valori e dei comportamenti. Per i genitori il progetto identitario è rivolto al passato, a tornare ricchi, mentre l’obiettivo dei giovani è inserirsi nella nuova società, anche se si sentono doppiamente estranei: nel paese d’origine li considerano “italiani”, qui vengono considerati “stranieri”. 

     Perciò, afferma la Favaro (’99, 60-61), essi cercano di costruire la propria identità seguendo, in base ai messaggi e ai riferimenti dell’interculturazione familiare e della acculturazione della scuola e dei servizi educativi, quattro percorsi:

1. resistenza culturale: il ragazzo fa riferimento prevalentemente alla cultura e all’identità etnica originaria riducendo all’indispensabile i momenti di scambio e di incontro con l’esterno. Questo atteggiamento può rafforzare l’autostima e prevenire i processi di marginalizzazione, ma può anche far sentire i ragazzi sempre stranieri nel paese d’arrivo;

2. assimilazione: il ragazzo accetta pienamente la cultura della società d’arrivo e rifiuta tutto ciò che ha a che fare con la cultura d’origine. I vantaggi sono costituiti dalla forte volontà di apprendimento e adattamento al paese d’accoglienza e dalla quantità e qualità degli scambi con gli autoctoni. I rischi sono, invece, la possibilità di svalorizzare parti di sé, l’aumento della conflittualità nei confronti dei legami familiari e una rottura fra le generazioni;

3. marginalità: è di colui che si pone ai margini sia della cultura d’origine, sia di quella d’arrivo. In questi ragazzi vi è una identità confusa;

4. Identità bilocata: avviene dopo un lento percorso di confronto fra i due mondi che comporta un cammino d’adattamento creando una identità derivata dall’integrazione delle due culture, con un senso di duplice appartenenza.

     La nostalgia per il paese d’origine si mescola col desiderio di sentirsi uguali agli altri. E’ importante, quindi, che ognuno abbia la possibilità e gli strumenti per scegliere, per negoziare con se stesso e con gli altri le forme plurali della propria identità, per definirsi e ridefinirsi attraverso l’interazione e gli scambi.

5. Dalla multietnicità all’interculturalità

     Il fatto rilevante del nostro tempo è che i popoli si sono trovati gli uni accanto agli altri, interdipendenti e consapevoli di enormi diversità esistenti tra loro, privi di strumenti e di regole comuni per una convivenza pacifica. Per la prima volta nella storia appaiono inderogabili il rispetto dei diritti umani e dei popoli ed inoltre l’emergenza di un sistema mondiale solidale (Dal Ferro, ’98, 93).

     Non si può più parlare di nazioni che “importano manodopera”, ma si deve riconoscere che si importano uomini con tutti i loro diritti e con tutta la loro dignità, a prescindere dagli usi e costumi della loro cultura

(Secco, ’98, 34).

     Possedere un atteggiamento multiculturale significa sapere di appartenere ad un gruppo e di coesistere insieme ad altri gruppi di diversa entità etnica, razziale, culturale, religiosa, senza ritenere che la coesistenza voglia dire modificare le rispettive identità.

     Le forme di adattamento e di consolidamento di un certo tipo di relazioni interetniche sono il risultato di condizioni strutturali, ma anche delle politiche dello stato e dei gruppi etnici, dei valori a cui si ispirano e dei bisogni a cui cercano di rispondere. Gli elementi che distinguono una società multietnica sono due: 

- riconoscimento dell’esistenza di differenze etniche;

- presenza di diseguaglianza legata a tali differenze.

Ciò permette di identificare i modelli che caratterizzano le relazioni interetniche.

Tab. 15 - Tipi ideali di relazioni interetniche
                                                                       Eguaglianza   

   Riconoscimento

   delle differenze

si
no


si
Pluralismo

Culturale
Segregazione

Apartheid


no
Fusione
Assimilazione

 FONTE: Petrosino D. (1989),”La prospettiva multietnica della società italiana. Modelli di adattamento e difesa dell’identità degli immigrati”,295.

Dalla tabella si nota che si possono avere quattro tipi principali di relazioni:

1. segregazione – apartheid: alla istituzionalizzazione delle differenze si accompagna una istituzionalizzazione delle diseguaglianze; 

2. assimilazione: mescolanza tra i gruppi originandone uno nuovo con una maggiore o minore prevalenza di uno dei due gruppi;

3. fusione: il contatto avviene in condizioni di eguaglianza tra le culture e quindi si crea effettivamente una nuova realtà considerevolmente diversa dalla precedente;

4. pluralismo culturale: è il modello della differenza nell’eguaglianza. Sono pluraliste quelle società che accettano e riconoscono la pluralità dei gruppi etnici e favoriscono la istituzionalizzazione delle differenze, riconoscono l’elemento di identificazione collettiva connesso all’appartenenza ad un gruppo etnico (Petrosino, ’89, 296-297).

     Se prevale l’etnocentrismo occorrerà aiutare ogni cultura a farsi autocritica, ad abbandonare le intransigenze per farsi flessibile ed aperta. Il conflitto nasce per due ragioni: - chiudersi nella propria cultura

                                                      - mancare di una base comune con le 

                                                        altre culture.

Le basi comuni si dovranno trovare nell’uomo che è punto di partenza di ogni attività, primo responsabile dei suoi comportamenti (Secco, ’93,35).

     Si tratta della ricerca dei “diritti naturali”, quelli legati alla natura umana e non a questa o quella cultura così che in ogni paese qualsiasi turista o emigrato si trovi a suo agio, una volta superati i pregiudizi di razza, di colore, di classe sociale, di cultura, e di religione, e venga riconosciuta la libertà di tutti e la pari dignità (Ibidem, 38). Il superamento del conflitto, inoltre, è possibile grazie al confronto tra le culture: l’altro non deve essere visto come un disturbo perché ciò fa sì che la mia umanità sia chiusa nelle sue sicurezze e nei suoi schemi. Serve un dialogo aperto e disponibile ad accettare le differenze. Tutto ciò segna la differenza fra multiculturalità ed interculturalità poiché, quest’ultimo concetto, prevede non solo il riconoscimento dell’esistenza di più culture all’interno della società, ma nche la loro reciproca interazione, lo scambio e la possibilità di ibridazioni (Favaro G.- Colombo T., ’93, 108).

     Importamte è riconoscere la pari dignità di ogni cultura per un confronto costruttivo e leale. Il problema dell’interculturalità ha come base l’io individuale poiché l’integrazione desiderata viene fatta dal soggetto. Lo scoglio maggiore può essere la concezione di “gelosia” della propria cultura che si vuole conservare per volontà di superiorità; altro scoglio è rappresentato dal caso del portatore di cultura “altra” che la ritiene “debole” perché vissuta in situazione di isolamento, ma “forte” perché legata alla storia della propria origine e agli affetti. Superiorità e nostalgia impediscono la crescita nell’interscambio (Secco L., ’92, 42).

     La cultura, che ha fatto o fa le identità individuali e di gruppo, è sempre in movimento, in cammino. Uomini diversi possono collaborare, ma se vogliono accettarsi ognuno deve cambiare. Ma tutto ciò non può essere raggiunto solo dalla scuola, ma è necessaria una società educante che stimoli i rapporti fra le persone appartenenti a culture diverse.

     Nell’interrelazione tra culture devo dispormi volentieri al dialogo ed in particolare: 

a) non ho il diritto di giudicare le altre culture avvalendomi dei punti di vista culturali nazionali: nello scambio si possono trovare valori che si sono trascurati  e che si possono recuperare;

b) per una simbiosi vitale il confronto dovrà portare ai valori universali.

Abituarci a colloquiare con le culture “altre” implica un’elasticizzazione dei nostri schemi mentali. Essa può svilupparsi da un’autocoscienza dei propri limiti e dall’accettazione della diversità come un dono (Ibidem,46). 

     Quindi dal momento in cui ci accorgiamo del nostro etnocentrismo dobbiamo modificare e correggere le distorsioni, i pregiudizi, gli stereotipi che affiorano nella trasmissione culturale (Nanni – Weldemariam, ’94, 36). Il come si modificano le dimensioni nel passaggio dalla monocultura all’intercultura è sintetizzato in modo significativo nella tabella seguente dove si nota chiaramente che il continuo cambiamento è fondamentale nelle relazioni fra le culture. Ovviamente evitare qualsiasi difesa nel confronto con il nuovo è impossibile che avvenga subito, ma bisogna cercare di modificarsi per evitare gli errori e le atrocità causate da pregiudizi e razzismi che fanno capire l’evidente incapacità ed incertezza nel dialogo.

Tab. 16 - Dalla monocultura all’interculturalità

Dimensioni
atteggiamento

monoculturale
atteggiamento

interculturale

IL TEMPO
Considera il tempo come successio-

ne e passaggio da una fase all’altra ; intrinsecamente finalistico.
Vive il tempo come una contempora-

Neità di esperienze che fra loro interagiscono senza soluzione di continuità. Il tempo è una produzione   interiore e casuale.

LO SPAZIO
Valuta lo spazio come un punto   

di riferimento unico e immodificabi-

le. Lo spazio è il proprio territorio       

che ci si porta appresso anche nel       

viaggio.


Ritiene lo spazio un bisogno contin-    

Gente e, soprattutto, un dato psicolo-

Gico necessario alla propria autono-

mia. E’ disponibile ad abitare più         

spazi contemporaneamente e a crearli  

in funzione delle necessità ricono-

scendo agli altri il loro.

L’IDENTITA’


Considera l’identità una struttura        

Immodificabile e data una volta per    

tutte, sulla quale poggiare la manifestazione dei valori ritenuti gli

organizzatori stabili della realtà e del rapporto con gli altri. L’identità    

qui si afferma a spese degli altri o

nel conflitto, perché le proprie map-

pe possano sostituire quelle degli 

altri.  
L’identità è un processo in continuo

Divenire nelle sue alterazioni progres-

Sive, dove continuità e discontinuità 

Si avvicendano. E’ necessariamente 

Relazionale e quindi aperta al cambiamento delle esperienze e alla

Sostituzione dei punti di riferimento.

I valori sono qui mappe provvisorie; 

si accetta di confrontare le proprie 

con le mappe degli altri per miglio-

rarle.

EDUCAZIONE
L’educazione si è compiuta una

volta per tutte e non sopporta revi-

sioni e innovazioni. Poggia sui 

valori che possono fornire al sogget-

to quella, e soltanto quella, configu-

razione mentale, affettiva e compor-

tamentale. Poggia su fondamenti e

certezze e sulla loro ripetizione e

trasmissibilità.


L’educazione si compie in una

Perenne dialettica tra il vecchio e il nuovo. L’educazione è un’esperienza 

Che conferisce un’identità contingen-

Te e pratica, necessaria a risolvere

Problemi sempre diversi. Poggia sul

metodo per affrontare l’incertezza, 

accettata come condizione vitale.

FONTE: Demetrio D.-Favaro G., Immigrazione e pedagogia interculturale, La Nuova Italia, Firenze1992, 12.
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